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FIRENZE — Per i beni cultu
rali e la ricerca scientifica 
siamo di nuovo ad un punto 
morto. Un anno dopo la tregua 
è scoppiata la polemica. Era 
il marzo dell'84 e in una sala 
degli Uffizi con una grande 
vestrata che getta lo sguardo 
sull'Arno e su Ponte Vecchio, 
soprintendenti, amministrato
ri regionali e funzionari mini
steriali firmavano la pace sul
la questione degli investimen
ti economici nei beni cultura
li. «Il proclama degli Uffizi» 
— così si chiamava l'atto fina
le di quella riunione fiorentina 
— sanciva il valore e le poten
zialità economiche, produtti
ve, occupazionali e turistiche 
del nostro patrimonio. Tradot
to in termini pratici questo si
gnificava che una parte del 
Fio (Fondo per gli investimen
ti e per l'occupazione) doveva 
essere destinato al Belpaese. 

Si era allora al termine di 
una lunga polemica provocata 
dalla bocciatura di 51 del 53 
progetti presentati al Fio, una 
decisione «corretta» poi da 
una legge speciale che stan-

II Fondo per gli investimenti ha bocciato 27 dei 30 progetti che 
avrebbero permesso il restauro e il recupero di opere di incalcolabile 
valore. Tra gli altri restano bloccati il San Michele e i teatri storici 

veri 
ziava 50 miliardi per rifinan
ziare i cantieri bloccati. 

Un anno dopo e la storia si 
ripete. Dal famoso «procla
ma» doveva nascere una com
missione mista Stato-Regioni. 
Queste ultime hanno provve
duto ad eleggere i loro rappre
sentanti, l'allora ministro del 
bilancio Longo invece se l'è di
menticato. E così quando il 
nucleo di valutazione del Fio, 
formato da tecnici del Mini
stero del Bilancio, ha tratto le 
sue conclusioni ha bocciato 27 
dei 30 progetti finalizzati ai 
beni culturali e tutti i 6 relati
vi alla ricerca scientifica. 

Il Ministro per i beni cultu
rali Gullotti ha definito questa 
decisione «una provocazione», 
il Ministro per la ricerca 
scientifica Granelli «discutibi
li valutazioni tecniche» impo
ste dal collega socialdemocra
tico Romita. Per una volta 
tanto Gullotti si trova dalla 
stessa parte — o meglio sulla 

! stessa barca — delle Regioni, 
dei soprintendenti e del Consi
glio Nazionale per i beni cui* 
turali. Una barca un po' sco
moda, per la verità, visto che 
tutti insieme sono riusciti a 
far ammettere solo tre pro
getti per un ammontare com
plessivo di 134 miliardi, su.un 
totale di 124 piani per 6 mila 
miliardi di investimenti ri
spetto ad una disponibilità fi
nale di 3 mila miliardi. Hanno 
ottenuto l'approvazione dei 
tecnici i piani per la residenze 
sabaude, per il Palazzo ducale 
di Genova e per ì teatri storici 
dell'Umbria. Alt, invece, ai la
vori nei grandi musei italiani, 
ai restauri di castelli sparsi 
per l'Italia (Vigevano, Luni-
giana, Albornoz, Trieste, Sa
vona, Melfi, Siracusa), a Cat
tedrali che cadono a pezzi 
(Molise), a teatri col sipario 
abbassato (Toscana, Veneto, 
Marche), a complessi archi
tettonici (S.Michele a Roma), 

a certose (Paradigna), regge 
(Colorno) e piccole capitali 
(come quella dei Gonzaga) che 
per le loro condizioni tengono 
In ansia tutto il mondo dell'ar
te. 

Chi non è ansioso è Invece lo 
staff del Ministero del Bilan
cio: finanziando 1 tre progetti, 
i beni culturali «strapperebbe
ro» ben 11 2,2% dei fondi Fio. 
Una enormità rispetto allo 
0,2% del bilancio statale de
stinato al settore. -

Il 21 febbraio dovrebbe riu
nirsi il comitato del Cipe per 
la decisione finale sui finan
ziamenti Fio. È possibile una 
mediazione? C'è qualche spe
ranza per i beni culturali e la 
ricerca scientifica? Marco 
Mayer, assessore alla cultura 

Ma Colombo 
naviga nell'oro 

ROMA — Per la prima volta la Santa Maria approderà a Geno
va. La famosa Caravella à bordo della quale Cristoforo Colombo 
sbarcò nel 1492 sulle coste americane, sarà ricostruita a grandez
za naturale e collocata nel porto ligure, dove il navigatore era 
nato. La trovata, alla Walt Disney, è venuta in mente al comita
to nazionale per le celebrazioni colombiane che l'ha inserita nel 
progetto per celebrare i cinquecento anni della scoperta dell'A
merica. E dallo spirito spettacolare di quel paese deve essere 
rimasto influenzato. 

Per ricordare l'anniversario della celebre impresa, il comitato 

della Toscana e coordinatore 
culturale delle Regioni, è an
cora possibilista. Attende da 
un momento all'altro una con
vocazione da parte di Romita 
e Gullotti. * 

•Bisogna rivolvere un caso 
politico nazionale — dice 
Mayer — che presenta aspetti 
di principio e aspetti pratici. I 
primi sono relativi alla valu
tazione che 11 Governo dà sul 
valore produttivo dei beni cul
turali, i secondi sono legati al
le necessità reali delf nostro -
patrimonio e alle attese che. 
esistono in tutto il paese per 
un risanamento del settore. 
Ma resta aperta la rivendica
zione, da noi avanzata più vol
te, di uno stanziamento preci
so del Fio destinato ai beni 
culturali». 

Il problema a cui si trova di 
fronte Romita non è tanto 
quello di fare un piacere a due 
colleghi e di mettere a tacere 
le critiche che si levano ovun

que ma piuttosto la responsa
bilità di bloccare il ruolo del
l'Italia nei beni culturali e nel
la ricerca scientifica allonta
nandola ancora di plùdall'Eu-
ropa. 

Malcontento ed allarme ma 
anche sfiducia sembrano ser
peggiare nei corridoi e negli 
uffici di musei e centri di re
stauro. L'assessore regionale 
alla cultura del Piemonte, 
Ferrerò, è perentorio: «Quello 
che sta,accadendo è gravissi
mo ed Insopportabile. Le con
trodeduzioni rispetto all'i
struttoria dei tecnici del Mini
stero del bilancio sono assolu
tamente unitarie: ministero e 
regioni protestano insieme*. 
Se queste sono le parole di una 
Regione che ha avuto il suo 
progetto approvato, potete 
ben pensare cosa dicano le al
tre. 

Marco Ferrari 

ha già cominciato a preparare il «triennio colombiano». Le cele» 
brazionì, infatti, cominceranno nel 1990. Nel dettaglio il proget
to preparato insieme al ministero dei Beni culturali, con i qua* 
ranta miliardi che il consiglio dei ministri ha stanziato nella 
riunione del 31 dicembre scorso, prevede: la pubblicazione della 
Nuova Raccolta Colombiana. In ventiquattro volumi il Poligra
fico dello Stato raccoglierà tutti i documenti e le testimonianze 
relative alla storica impresa; una mostra da tenersi a Genova 
nel 1992 dal titolo «Esplorazioni e grandi scoperte»; il congresso 
internazionale di studi colombiani da tenersi a Genova; una 
mostra itinerante su Colombo che verrà allestita su una nave la 
quale si fermerà in tutti i porti toccati da Colombo nel suo 
viaggio. Il restauro della casa di Colombo a Genova. Altre inizia
tive saranno prese dagli enti locali. Il progetto è stato illustrato 
dal ministro Gullotti nella sede dell'Accademia dei Lincei à 
Roma, ed è stato messo à punto dal comitato nazionale per le 
celebrazioni colombiane, presieduto da Crasi. Ma chissà se Co
lombo, da buon genovese, sarebbe d'accordo. 

Dal nostro inviato 
BUDAPEST — Tradizionale 
«Settimana» del cinema ma
giaro a Budapest. Critici di ' 
mezzo mondo, si sobbarcano 
volonterosi al ritmo Intensi
vo di incalzanti proiezioni 
nelle sale loro riservate dal-
l'Hungarofllm, mentre il 
pubblico locale segue con in
teresse la riproposta ' delle 
stesse pellicole sugli schermi 
del centro cittadino. C'è da 
dire subito che, nonostante 
le fondate rimostranze del 
cineasti ungheresi per la re
strizione dei fondi forniti 
dallo Stato, 1 vari «studios» di 
produzione («Dialog», «Obje-
ctlv», ecc.) sono riusciti a 
concentrare nell'attuale sta
gione un «pacchetto» di pro-
f>oste davvero ragguardevo-

Nel complesso, lo Stato 
ungherese Investe ogni anno 
nelle cose del cinema circa 
quattro milioni di dollari. 
Non è obiettivamente una ci
fra spropositata, ma se mes
sa in relazione a tant'altre 
realtà tipjche di Paesi e so- . 
cletà molto più ricchi di ri
sorse costituisce indubbia
mente uno sforzo già rile- . 
vante. Purtroppo, l'aumento 
del costi delle materie prime, 
del generi di sretta necessità 
verificatosi, negli ultimi 
tempi, anche In Ungheria ha 
determinato una progressi
va erosione del reale potere 
d'acquisto della divisa nazio- ' 
naie, cosicché centinaia di 
milioni di ' fiorini stanziati 
per il cinema hanno visto ca
lare di giorno in giorno le 
possibilità di finanziare, pro
grammare nuove e, talora, -
Impegnative iniziative. Cer
to, è una situazione di crisi 
preoccupante, ma ripetiamo, 
il cinema ungherese mostra 
di essere comunque ancora ' 
vivo e vitalissimo. = •• 

Lo danno inequivocabil
mente a vedere gli autori e i 
loro rispettivi film scesi in 
campo, appunto, nel corso 
della Settimana cinemato
grafica appena conclusasi a , 
Budapest. Istvàn Szabó, ad . 
esempio, dopo i generali, en- : 
tusiastici consensi riscossi 
dovunque dal suo Mephisto, 
torna autorevolmente alla 
ribalta con un film di Impo
nente impianto drammatur
gico quale 11 colonnello Redi, 
circostanziato rendiconto di 
un personaggio, di uno scor
cio storico correlati stretta
mente alle tragiche vicende 
sociali e politiche deli'Un- . 
gheria del primi decenni del 
Novecento. Il racconto a lar
go respiro, il quadro insieme 
grandioso e desolato del pro
gressivo, inarrestabile • de
grado -•• della monarchia . 
asburgica, l'ambiente e i co
stumi cristallizzati in uno 
sclerotico formalismo della 
casta militare, dell'aristo
crazia, di tutto l'apparato • 
dell'Impero in vìa di dissolu
zione contribuiscono a fare 
di quest'opera una sorta di 
straziata, straziante memo
ria al di fuori, al di sopra del
la Storia più paludata prò
prio attraverso la figura di 
quel pressoché esemplare, 
musiliano «uomo senza qua
lità», appunto il colonnello 
Alfred Redi. v 

Di origini meno che mode
ste Redi riesce fin da bambi- : 
no, e poi via via da adole
scente e da giovane dalle tra
sparenti ambizioni, a con
quistare attraverso una vo
lontà ferreamente determi
nata uno status sociale di 
rango profondendo tutto se 
stesso nella carriera, nella ri
cerca ossessiva di una legit
timazione nobiliare che sola 
fmò riscattare, al suoi occhi, 
a disgrazia d'essere nato po

vero e sprovvisto d'ogni tito
lo di censo. Una parabola 
umana, come si può consta
tare, per sé stessa intrisa di 
elementi drammaticissimi, 
aggravati oltretutto in pro-

?;ressione sia dal contraddit
orio sentimento di attrazio

ne-repulsione covato da 
Redi nel confronti dell'ari
stocrazia austro-ungarica, 
sia dai sempre più patologici 
segni di un'omosessualità 
vanamente occultata e sem
pre risorgente in ricorrenti, 
anche squallidi episodi. L'e
pilogo tragico, di questa vi
cenda dai toni e dai colori 

Klaus Maria Brandauer (con Gudrun Landgrebe) in «Il colonnello Redi» 

Alla «Settimana» del cinema 
ungherese «Il colonnello Redi». 

nuovo capolavoro di Istvàn Szabó 

i.yjLu 
Mephisto 
abita a 

Budapest 

ora fastosi, ora torvamente 
foschi trova infatti compi
mento, rovinosa sublimazió
ne proprio quando Redi, ap
parentemente all'acme del 
suo successo personale, in
castrato da un complotto di 
alti ufficiali in lotta con l'im
peratore Francesco Giusep
pe, viene costretto al suicidio 
nelle circostanze più spieta
te, più inesorabili. -• 

E del resto inadeguato in
sistere nel riassumere ap
prossimatamente quel che 
nel film di Szabó è rappre
sentato con rigore e precisio
ne certo ammirevoli. Al di là 
di certi avvertibili rimandi 
alla puntigliosità decorati-
va-ambientaleviscóntiana, 11 
cineasta magiaro ha badato 
per l'occasione a proporre 
soprattutto una «lettura» in 
termini assolutamente auto
nomi rispetto al «caso» vissu
to a suo tempo dal personag

gio reale Alfred Redi (esami
nato dal ;- commediografo 
John Osborne nel dramma A 
patriot for me e ancor prima 
da Stefan Zweig e da Egon 
Ervin Kisch), puntando riso
lutamente su una caratteriz
zazione di vicende e perso
naggi sorretta di un particl-
pe afflato emozionale. In tal 
senso ha trovato magistrale 
collaborazione nel mestiere 
superlativo di Klaus Maria 
Brandauer (Redi), di Gu
drun Landgrebe (si proprio 
la «femme flambée», qui in 
un ruolo di scorcio ma co
munque significativo), Ar-
min MUller-Stahl e tutti gli 
altri bravissimi interpreti. 
La robusta sceneggiatura 
dello stesso Szabó e di Peter 
Dobai e la fotografia mirabi
le dell'assiduo Lajos Koltaj 
fanno quindi il resto. Tanto, 
cioè, da dimensionare n co
lonnello Redi come un film di 

intenso vigore evocativo e, 
insieme, di trascinante sug
gestione spettacolare. Pro
prio perciò, crediamo, a Can
nes '85 (dove Redi figurerà in 
competizione) qualsiasi altro 
concorrente dovrà fare i con
ti con la nuova, riuscita fati
ca di Istvàn Szabó. 

Molte altre, d'altronde, so
no risultate le gratificazioni 
avute nel corso della Setti
mana cinematografica bu-
dapestina. Tra le tante, in
dubbia quella fornita dal 
film di Laszló Lugossy Pela
li, fiori, corone (di scena nei 
prossimi giorni nella rasse
gna competitiva di Berlino 
'85), un'opera intensamente 
ispirata e splendidamente 
realizzata sulla base di un 
episodio altamente dram
matico della sfortunata In
surrezione guidata dall'eroe 
nazionale . Kossuth contro 
l'Austria nel 1848-1849. Lu
gossy, da parte sua, non na
sconde minimamente i ri
svolti allegorici (e verosimil
mente legati a vicende più 
attuali) dell'impianto narra
tivo del suo film. 

Tra i restantì cineasti, da 
segnalare le prove di Kàroly ; 
Makk (Un gioco per davvero), 
Pai Sàhdor (È solo un film), ' 
Andras Kovacs (La contessa 
rossa) che, pur prodigandosi 
in storie e stilt sicuramente 
di gran pregio, hanno in par
te disatteso le aspettative 
con digressioni narrative e " 
indugi formali forse prevari
canti sull'effettuale sostanza 
dell'estro creativo originale. 

Infine, una cosa curiosa. 
Va diffondendosi nel cinema 
ungherese il ricorso ad attori 
stranieri. La cosa è un po' 
complicata da spiegare. In 
parte ciò avviene perché gli 
attori ungheresi traggono 
maggiori vantaggi recitando 
in teatro e per la televisione. 
Di qui una carenza di perso
nale interpretativo. Secon
dariamente, ciò avviene poi
ché è invalso sempre più l'u
so delle coproduzioni còri al
tri Paesi europei. Di qui la 
precettazione di attori stra
nieri. Facciamo, per tutti, i 
nomi del francescl Jean 
Louis Trintignant, Jean Ro-
cheforl, dei tedeschi Gudrun 
Landgrebe, Gisela May, Ar-
min MUller-Stahl, Elke 
Sommer, dei polacchi Gra-
zyna Szapolowska e Bogu-
slaw Linda, degli • inglesi 
Christopher Plummer e 
Maggie Smith. Qualcuno già 
lamenta, qui, che proprio le 
coproduzioni e la presenza 
cosi vistosa di attori stranie
ri pregiudicherebbero l'iden
tità culturale del cinema 
magiaro. • ••• Personalmente 
non crediamo a simili rischi. 
Anzi, la presenza di tanti 
bravi interpreti d'altri Paesi 
non fa che esaltare ancor più 
l'egemonia implicita di una 
cinematografìa matura qua
le si va dimostrando il cine
ma di Budapest e degli Im
mediati dintorni. . 

Sauro Borelli 

Mentre sotto altre etichet
te manda in edicola la sua 
celebre «Storia d'Italia», Ei
naudi, per fortuna, continua 
a far posto alla «Storia Natu
rale» di Plinio in una delle 
sue più prestigiose collane, «I 
Millenni». Per chi ama la 
buona e vecchia editoria, è 
un fatto consolante. Ecco qui 
dunque 11 terzo volume, del 
cinque progettati, della nuo
va traduzione, testo latino a 
fronte, della prima e più va
sta enciclopedia scientifica 
dell'antichità: l'inventario 
del mondo. Le accuratissime 
note che l'accompagnano e 
gli stessi prospetti riassunti
vi d'ogni libro (qui ne sono 
presentati otto, dal dodicesi
mo al diciannovesimo) fan
no 11 resto. Della «Storia» pli-
niana si ha seriamente un'e
dizione che rimarrà per mol
to tempo. 

In questo terzo volume 
(mille pagine, 85.000 lire) si 
dischiude tutto 11 regno ve
getale. Albert, cereali, ortag
gi; coltivazioni, pronostici, 
calendari: una congerie ster
minata di dati, notizie, os
servazioni, aneddoti. Di vi
cende favolose, alberi che 
parlano ad esemplo, come di 
elementi di completa attua
lità: gli Improvvisi rialzi di 
prezzo di tutti quel prodotti 
che si rendono necessari do
po una qualsiasi calamità 
naturale. Nel primo secolo 
dopo Cristo come oggi, 1985. 
Una lettura interessante. 

Le grandi enciclopedie del 
sapere, del resto, comunque 
siano state scritte, hanno 

questo di particolare: di sve
larci la mentalità dell'uomo 
in uno dei momenti della sua 
storia. Dedicata all'impera
tore Tito e scritta nel poco 
tempo strappato alle occu
pazioni giornaliere, la «Sto
ria» pliniana fu uno di quei 
rari testi che non conobbero 
mai eclissi. Non fu mal per
duta e, di conseguenza, non 
fu mal riscoperta, nonostan
te la sua mole. Trentasette li
bri, tremila pagine, ventimi
la fatti raccontati, duemila 
volumi consultati: c'è da ri
manere davvero sbalorditi' 
che tutto questo enorme la
voro abbia percorso il tempo 
fino a noi senza subire perdi
te o mutilazioni. Segno evi
dente che l'uomo non è sol
tanto curioso della sua ani
ma e del suo destino, ma del
l'ambiente In cui vive. 

All'inizio del Medioevo fu
rono soprattutto gli astrono
mi e i computisti a far pro
pria la sterminata opera pli
niana. E con loro i medici. Se 
ne traevano estratti, ci si 
fondava sulla sua autorità, 
se ne divulgava l'immensa 
informazione. La «storia» 
camminava. Poi, con quelli 
geografici, si allargarono 
anche 1 confini mentali. 
Commerci, viaggi, pellegri
naggi, crociate. Aumentan
do l'interesse per paesi sino 
ad allora poco conosciuti, 
con le loro meraviglie e 1 loro 
habitat straordinari, Plinio 
finì per trionfare definitiva
mente. Quegli orizzonti lon
tani — infatti — parvero in 
certo modo già conosciuti: 
era stato Plinio a fornire da 

Esce in librerìa il terzo volume della «Storia 
Naturale» di Plinio edito da Einaudi. Alberi, cereali, 
pronostici e calendari: un piacere tutto da scoprire 

L'imperatore 
delle erbe 

sempre notizie sulle contra
de più remote e sui loro me
ravigliosi abitanti, sugli abi
tanti mostruosi o sulle crea
ture al limite dell'umano, o 
su una serie di fenomeni fisi
ci, o ancora sulla favolosa 
natura vegetale. Allargando 
i confini geografici della me
ravìglia e dello straordina
rio, si può dire che Plinio, nel 
Medioevo, abbia anche crea
to un nuovo tipo di viaggia
tore: il viaggiatore «punta
no». 

Con l'Umanesimo e il Ri
nascimento fu invece il mo
mento della filologia, della 
storia dell'arte, degli storici 
di gusto antiquario. E l'età 
del Petrarca, dei Boccaccio, 
del Colucclo Salutati. Plinio 

rappresento allora un autore 
romano mediante 11 quale ci 
si poteva fare un'Idea della 
civiltà di Roma e, insieme, 
ricostruire la storia del suo 
impero. Petrarca, che di ciò 
ben s'Intendeva, gli dedicò 
un ritratto in uno dei suoi li
bri storici, l «Rerum Memo-
randarum», e ne fece il gran
de esempio da imitare: l'uo
mo che vive ed agisce perché 
nulla vada perduto dì quan
to si conosce; l'uomo che cre
de nel sapere e nell'Informa
zione; l'uomo che la racco
glie e la tramanda. C'è dav
vero qualcosa di pliniano nel 
grande fervore umanistico. 
Per il suo bisogno di ricerca
re, di rileggere, di tramanda
re a coloro che verranno. Ma 

l'umanesimo era l'umanesi
mo e purtroppo — come oggi 
si dice — s'illudeva ancora di 
poter credere nell'uomo tota
le. Oggi invece è l'epoca delle 
specializzazioni, del tecnici
smi e del conseguenti gerghi 
espressivi. Bando agli uni
versalismi; onore alle ristret
te competenze. DI qui gli 
scienziati, di là 1 dilettanti. E 
nulla è forse oggi tanto squa
lificante come sentirsi defi
nire un dilettante. 

Ebbene: in queste prospet
tive, Plinio lo era. Sfogliate 
soltanto questo suo terzo vo
lume di botanica: errori vi
stosi, contraddizioni, ana
cronismi, favole al limite 
dell'assurdo. Cosi non si 
comporta uno scienziato. 

Ma il lettore di Plinio no 
è naturalmente uno scie! 
zìato. È la persona coli 
l'«honnéte homme», l'erec 
di Petrarca e di Montaign 
sé ancora esiste. E per lui ci 
è stata scritta questa enc 
clopedla senza confini, qui 
sto immenso registro del 
scibile sulla natura e sui su 
prodigi, questo inventar 
del mondo. E lui, il lettor 
immergendosi anche per p 
co nelle pagine pliniane, i 
trova il gusto e il piacere 
quella curiosità, tra il sogi 
e la notizia certa, che, alm 
no un tempo, costituiva ui 
delle qualità più apprezza 
dell'essere e del sentirsi ui 
persona colta. 

UgoDol 


